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CONOSCENZA 



 

LE FORME CHE CMPONGONO L’ALTA VALLE DEL T. PARMA 

Circhi glaciali 

T. Parma 

Frana di Corniglio 

Fotografia A. Chelli 



ARGOMENTI TRATTATI 
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• Il ruolo dei corsi d’acqua 

• Le forzanti climatiche: le precipitazioni 

• I debris flows e le forme associate 
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• Le relazioni tra l’evoluzione della catena e le frane 

• La valorizzazione delle frane per la conoscenza del territorio 

 



Alcuni caratteri morfometrici del T. Parma: 

 

-Superficie totale del bacino 618 km2 

 

-Lunghezza totale del corso d’acqua 92 km 

 

-Il  reticolo idrografico è generalmente 

subdendritico e solo in pochi casi parallelo, 

con corsi d’acqua sviluppati in destra 

idrografica. 

Primo tratto fino alla confluenza con il T. 

Bratica: alveo da rettilineo a sinuoso. 

 

Dalla confluenza con il T. Bratica fino alla 

confluenza con il T. Baganza: prima alveo a 

canali intrecciati  e  poi di tipo «wandering». 

 

Dalla confluenza con il T. Baganza 

all’immissione nel F. Po: generalmente 

meandriforme, prevalentemente 

monocursale. 

I CORSI D’ACQUA 



Alcuni caratteri morfometrici del T. Baganza: 

 

-Superficie totale del bacino 224 km2 

-Larghezza max (tra M. Cavalcalupo e M. Cassio ) 

6,5 km 

 

-Lunghezza totale del corso d’acqua 58 km 

 

 

-Lo sviluppo del bacino idrografico del T. 

Baganza è molto asimmetrico, il reticolo 

idrografico ha un andamento generalemente 

subdendritico, localmente parallelo. 

Primo tratto fino a monte di Calestano: alveo  da 

rettilineo a sinuoso. 

 

Da Calestano alla confluenza con il T. Parma: 

alveo a canali intrecciati con ampi tratti 

«wandering». 

I CORSI D’ACQUA 



FORME E VARIAZIONI DEGLI ALVEI 
 
 

da Mantovani (2008-2009)  Studio delle variazioni dei parametri morfometrici dell’alveo del T. Parma negli ultimi 200 anni attraverso l’utilizzo 
di un Sistema Informativo Geografico, Tesi di Laurea  Specialistica, Università di Parma. 
 
Clerici et al., 2015 - Morphological changes of the floodplain reach of the Taro River (Northern Italy) in the last two centuries, Jour. Hydrol., 
527, 1106-1122. 



CARTA GEOMORFOLOGICA DELLA 

PIANURA PADANA, SCALA 1:250000 

(S.E.L.C.A., Firenze, 1997) 

Castiglioni & Pellegrini (eds) (2001) Suppl., Geogr. Fis. 

Dinam. Quat., IV, 207 pp. 

I CORSI D’ACQUA 



STUDIO DELLE VARIAZIONI  DEI PARAMETRI MORFOMETRICI DELL’ALVEO DEL 

TORRENTE PARMA NEGLI ULTIMI 200 ANNI 

 

 

 

 

PARAMETRI MORFOMETRICI IMPIEGATI: 

-la tipologia d’alveo; 

-la lunghezza dell’alveo: 

-la larghezza dell’alveo di piena ordinaria; 

-l’indice di sinuosità; 

-l’indice di intrecciamento. 

 

 

MATERIALI IMPIEGATI: 

-Edizioni diverse delle Tavolette dell’Istituto Geografico Militare alla scala 1:25000 

-Edizioni diverse della Carta Tecnica Regionale della RER alla scala 1:25000 e 1:10000 

-Ortofotocarte da fotogrammi aerei  a scala 1:10000 
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VARIZIONI DEI PARAMETRI LUNGHEZZA E LARGHEZZA DELL’ALVEO NELLE DIVERSE 

EDIZIONI CARTOGRAFICHE 

Il brusco calo nella 

lunghezza dell’alveo nel 

1881 corrisponde al 

cambiamento della foce 

avvenuto nel 1870. 
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http://www.parchidelducato.it/riserva.parma.morta/pagina.php?id=131 



VARIZIONI DEI PARAMETRI LUNGHEZZA E LARGHEZZA DALLA SORGENTE ALLA 

CONFLUENZA CON IL T. BRATICA 

TRATTO A 

Il calo nella 

larghezza media 

dell’alveo dopo il 

1881 è dovuto al 

restringimento 

causato dalla frana 

di Corniglio che ha 

una delle sue 

attivazioni nel 

1902. 

I CORSI D’ACQUA 



Frana di Corniglio (Val Parma) 
 
 
 
 
 
 
FRANA COMPLESSA 
Scorrimento di roccia e terra 
Colate di terra 
 
 
 
SCHEDA EVENTO: 
PROVINCIA: Parma 
COMUNE: Corniglio 
LOCALITA': Corniglio 
ANNO:  1994-96 inizio ultima 
 riattivazione totale 
SUPERFICIE:  2 km2 
Profondità max.: 115 m; P. media:62 m 
VOLUME Lama: 116.000.000 m3 
VOL. mobilizzato: 200.000.000 m3   
LITOLOGIA:  argille e calcari, flysch arenaceo,  flysch calcareo-pelitico e detriti 
INTERVENTI: drenaggi, movimento terra, ripristino viabilità e rete drenante superficiale 
DANNI:  viabilità, centri abitati, coltivi e boschi, briglie, chiusura torrente. 
        (da Larini et al., 2001) 
 

fotografia di Giovanni Bertolini 



VARIZIONI DEI PARAMETRI NEL TRATTO TRA LA CONFLUENZA CON IL T. BRATICA E QUELLA 

CON IL T. BAGANZA 

TRATTO B 
Indice di intrecciamento è il numero 

di canali presenti in una sezione 

trasversale dell’alveo. Sono state 

considerate sezioni distanti 100m 

l’una dall’altra. 
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VARIZIONI DEI PARAMETRI NEL TRATTO TRA LA CONFLUENZA CON IL T. BRATICA E QUELLA 

CON IL T. BAGANZA 

TRATTO B 
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VARIZIONI DEI PARAMETRI NEL 

TRATTO TRA LA CONFLUENZA 

CON IL T. BAGANZA E IL F. PO 

TRATTO C 

Sinuosità è la 

lunghezza 

del corso 

d’acqua 

rispetto alla 

lunghezza 

della sua 

valle o 

dell’asse 

medio 

rettilineo per 

la pianura. 



Classification scheme of 

channel adjustments for 

Italian rivers. Starting from 

three initial morphologies (A, 

B and C), different channel 

adjustments take place due to 

variable degrees of incision 

and narrowing. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

(modificata da Surian e Rinaldi, 2003, 

Geomorph., 50, 307-326). 

I CORSI D’ACQUA 



I CORSI D’ACQUA 



Emilia-Romagna precipitazioni medie annuali (anno idrologico medio 1921-1950) 

  (da Bertolini e Pellegrini, 2001, Quaderni di Tecniche di Protezione Ambientale,  Pitagora Editrice, 8(1), 27-74) 
  

(da Rapporto Idrometeoclima-Arpae 2019  
www.arpae.it) 
  

LE PRECIPITAZIONI 



Evento del 13/10/2014 

Originato da sistemi convettivi (temporaleschi) molto intensi e organizzati (Mesoscale Convective Systems-MCS) 

che possono dar luogo ad intensità di pioggia oraria molto elevate, spesso superiori ai 50mm/h. Anche l’evento in 

val Nure e val Trebbia (2015) e gli eventi precedenti su Genova e 5 Terre (2011) sono tutti dovuti allo stesso tipo 

di forzante meteorologica che si può sviluppare in presenza di flussi molto caldi e umidi provenienti da sud-ovest. 

Immagine da satellite MSG3 IR10.8. Le zone rosse evidenziano le 

nubi convettive più alte in corrispondenza delle quali di osservano 

le intensità orarie di precipitazione più elevate 

Un MCS è rimasto, per circa 

7 ore, stazionando sulla Val 

Parma e la Val Baganza, 

dalle ore 9 alle  ore16 circa. 

GLI EVENTI ESTREMI 



STAZIONE

Parma 15 min 30 min 1h 3h 6h 12h 24h 1h 3h 6h 12h 24h

Lagdei 29.8 51.0 69.4 144.4 196.0 229.6 240.8 247.8 247.8 247.8 247.8 338.0

Musiara Superiore 8.2 16.2 25.0 37.8 43.6 44.6 45.8 42.0 64.0 65.4 87.6 95.4

Grammatica 13.4 18.2 31.2 51.0 56.8 64.2 64.6 46.0 90.0 107.2 140.8 169.6

Bosco di Corniglio 30.2 52.8 72.6 160.0 213.6 253.0 267.2 56.0 97.0 145.6 207.2 286.8

Marra 31.2 58.2 82.0 196.6 257.8 298.8 308.0 67.0 102.6 129.0 166.0 207.8

Baganza 15 min 30 min 1h 3h 6h 12h 24h 1h 3h 6h 12h 24h

Casaselvatica 7.0 13.8 27.0 66.2 96.2 128.6 132.6 30.2 45.0 59.6 95.4 117.0

Calestano 11.6 19.4 36.8 74.0 116.2 138.2 139.8 67.0 76.4 95.6 108.8 135.4

PIOGGE INTENSE MAX STORICHEPIOGGE INTENSE EVENTO

Tabella 1: Precipitazioni massime dell’evento e grafici 

di severità per durate < 24 ore, con i relativi tempi di 

ritorno, nelle stazioni pluviometriche più significative. 

Pluviometro di Marra 

GLI EVENTI ESTREMI 
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BOSCO DI CORNIGLIO
(902 m.s.l.m.)
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MARRA
(618 m.s.l.m.)
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CALESTANO
(381 m.s.l.m.)
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CASASELVATICA
(843 m.s.l.m.)

Mappa delle precipitazioni nell’evento stimate dai radar ARPA-

SIMC [mm] e dettaglio delle precipitazioni osservate dalle 

stazioni a terra. 308 

mm 

GLI EVENTI ESTREMI 



Colata detritica (debris flow): 

è un movimento di massa 

rapido, indotto dalla gravità, 

di una miscela costituita da 

solidi granulari, acqua e aria, 

che si muove come un fluido 

viscoso (Varnes, 1978) 

DEBRIS FLOWS 



DEBRIS FLOWS 



DEBRIS FLOWS 



 

In generale in un debris flow è possibile distinguere: 

 

• Fase iniziale di innesco in cui il terreno naturale viene destabilizzato ed è caratterizzato da una rapida 

evoluzione temporale . Il movimento inizia, in genere, come una frana, spesso come un soil slip. 

 

• Fase di transizione (dilatazione, imbibizione d’acqua) nella quale il terreno viene trasformato in un 

fluido viscoso. 

 

• Fase veloce di flusso (scorrimento all’interno di un canale) in cui le caratteristiche cinematiche del 

materiale proveniente da distacchi sommitali evolvono in quelle di colata, il materiale fluisce in un canale o 

direttamente sul pendio. 

 

• Fase di deposizione del materiale sottoforma di lobi o lame di detrito. 

DEBRIS FLOWS 



DEBRIS FLOWS 



FORMAZIONE DI UNA 

COLATA DETRITICA 
E’ legato al verificarsi simultaneo di tre 

condizioni: 

1. la presenza di 
materiale detritico 
(sia proveniente dai 
versanti a causa di 
movimenti franosi 
precedenti che da 
coltri detritiche), 

 

2. l'apporto di fluido 
in seguito a eventi 
piovosi 
particolarmente 
intensi talvolta uniti 
a repentina fusione 
di neve o ghiaccio 
provocata da 
brusche risalite 
termiche, 

 

3. da una pendenza 
adeguata del fondo. 

DEBRIS FLOWS 



MORFOLOGIA DI UNA COLATA DETRITICA 

DEBRIS FLOWS 
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DEBRIS FLOWS 



Carta geomorfologica del Parco Naturale “Alpi Marittime” e territori circostanti (Massiccio dell’Argentera, Italia) alla 

scala 1:25 000. Federici et al., 2003, SELCA, Firenze. 



Da  website didattica Scienze e 

tecnologie per i Beni Culturali – 

Maria Chiara Turrini – Università 

degli Studi di Ferrara 

DEBRIS FLOWS 



Schema delle modalità di innesco di un debris flow 







MECCANISMI DI FORMAZIONE 

 Mobilitazione di 

detriti depositati nel letto 

dei torrenti in seguito a 

correnti idriche 

superficiali, 

 Collasso di un 

versante con 

trasformazione della 

frana in colata detritica, 

 Crollo di una diga 

naturale, 

 Fluidificazione 

immediata del materiale 

costituente una frana. 

Questa prima suddivisione rispecchia sostanziali 
differenze nei tempi di risposta al fenomeno.  

Se si prende in esame il tempo intercorso fra 
fenomeni piovosi di notevole intensità e il 
verificarsi del "debris-flow", si nota che l'intervallo 
risulta dell'ordine dell'ora-giorno nel caso di colate 
originate da frane e si riduce a tempi dell'ordine 
del minuto-ora nel caso di colate prodotte dalla 
mobilitazione dei depositi nei torrenti o, in 
generale, negli impluvi. 

L'intensità di piogge orarie o giornaliere sono in 
genere significative per fenomeni di estesi 
cedimenti dei versanti, mentre  eventi di pioggia 
intensi misurati su intervalli di 10-20 minuti 
possono comportare la mobilitazione del 
materiale depositato nei torrenti e negli impluvi 
minori e il verificarsi di cedimenti di piccola scala.      

DEBRIS FLOWS 



DEBRIS FLOWS 

Corsini et al., 2017 

It. J. Eng. Geol. Env, Special Issue 1/2017, 29-38 



Torrente Arsiso affluente destro del T. 

Baganza e limite settentrionale della frana 

di M. Cervellino  

GLI EFFETTI DEBRIS FLOWS 



Rio Roncovecchio e Rio Roccaferrara affluenti di sinistra del 

T. Parma 

GLI EFFETTI DEBRIS FLOWS 
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L’evento di dissesto idrogeologico di aprile 2013 

Le precipitazioni totali registrate 

alla stazione di Marra (Val Parma) 

nei mesi antecedenti l’evento di 

dissesto sono ben al di sopra della 

quantità cumulata media per il 

periodo 1946-2012. 

Le piogge giornaliere evidenziano 

la mancanza di eventi di 

precipitazione intensa concentrata. 

Il rapporto dell’Arpa per l’evento  

piovoso 4-5 aprile, 

immediatamente precedente 

l’innesco delle frane,  recita “Le 

precipitazioni…… sono state 

diffuse a carattere debole-

moderato” 

 
da  Castagnetti et al., 2013 

http://www.printfriendly.com/print?url=http://www.parmaquotidiano.info/2013/04/03/il-2013-lanno-piu-piovoso-della-storia-di-parma/


I dissesti cominciano a manifestarsi tra i giorni 5 e 6 aprile e l’innesco  dei movimenti franosi prosegue per 

alcuni giorni.  

Si tratta di un numero di 

dissesti molto elevato che, 

per il solo territorio della 

Comunità Montana Est, è 

stato stimato in circa 400 

casi. 

 

Naturalmente si tratta in 

molti casi di frane che sono 

poco più che smottamenti, 

che invadono la viabilità, si 

riversano sui fondovalle o 

interessano una qualche 

proprietà privata. 

 

Tuttavia, il numero rilevante 

di questi dimostra la portata 

dell’evento.  

Ubicazione  dei principali dissesti nel territorio della Provincia di Parma (Fonte e elaborazione: Servizio 
Patrimonio , Viabilità e Infrastrutture della Provincia di Parma; da Castagnetti et al., 2013) 



Vista dall’elicottero della 

frana che lambisce l’abitato 

di Sauna (Val Parma, 

Corniglio) 

La frana di Boschetto, 

lungo il fianco sinistro 

della valle del T. Parmossa 

(Tizzano) 

La grande scarpata 

principale che si è aperta in 

località Caneto-Case 

Bocchi, ramo NW della 

frana di Capriglio 

(Tizzano) 

(Si ringrazia Dr Geol Andrea Ruffini per le fotografie) 

Parte della colata della frana 

di Capriglio (Tizzano) 



Carta Geologica d’Italia- scala 1:50000 
Foglio 217 Neviano degli Arduini 



Carta Geologica d’Italia- scala 1:50000 
Foglio 217 Neviano degli Arduini 



Carta Geologica d’Italia- scala 1:50000 
Foglio 217 Neviano degli Arduini 

Aerodron s.r.l. (Parma) 



Carta Geologica d’Italia- scala 1:50000 
Foglio 217 Neviano degli Arduini 



Ortofoto della frana di Sauna  di 
Corniglio (settembre 2013)  

Aerodron s.r.l. (Parma) 



La geomorfologia della frana di Sauna  di Corniglio 
(giugno 2013) 
Chelli et al., 2015 Engineering Geology for Society 

and Territory – Volume 2  



L’area di distacco della massa franata 

Richiamo laterale 



La zona di trasferimento della massa in 
movimento 

Edifici abbattuti dopo essere stati 
danneggiati dalla frana 

Frattura di trazione nel terreno 



La zona di accumulo della frana 

Il piede della frana 



I rapporti tra l’accumulo della frana e il 
Rio Lucconi 

Briglia 

Deposito alluvionale 
spinto dalla frana 



Gli elementi raccolti durante il 
rilevamento geomorfolgico 
permettono di classificare la frana di 
Sauna di Corniglio come: 
una frana complessa che si compone 
di cinematismi tipo scorrimento 
rotazionale o roto-traslativo di roccia 
e detrito con successiva evoluzione in 
una colata. 
In base a quanto osservato, anche 
verso il piede della frana 
sembrerebbero presenti cinematismi 
di scorrimento rotazionale o roto-
traslativo. 



Frana di Corniglio (Val Parma) 
 
 
 
 
 
 
FRANA COMPLESSA 
Scorrimento di roccia e terra 
Colate di terra 
 
 
 
SCHEDA EVENTO: 
PROVINCIA: Parma 
COMUNE: Corniglio 
LOCALITA': Corniglio 
ANNO:  1994-96 inizio ultima 
 riattivazione totale 
SUPERFICIE:  2 km2 
Profondità max.: 115 m; P. media:62 m 
VOLUME Lama: 116.000.000 m3 
VOL. mobilizzato: 200.000.000 m3   
LITOLOGIA:  argille e calcari, flysch arenaceo,  flysch calcareo-pelitico e detriti 
INTERVENTI: drenaggi, movimento terra, ripristino viabilità e rete drenante superficiale 
DANNI:  viabilità, centri abitati, coltivi e boschi, briglie, chiusura torrente. 
        (da Larini et al., 2001) 
 

fotografia di Giovanni Bertolini 

Le frane e la geomorfologia del territorio 
 



Frane 

Diminuzione generale della pendenza del versante (più evidente dopo ripetute 
riattivazioni e nelle grandi frane) 

Le grandi frane complesse, col passare 

del tempo, tendono ad assumere un 

aspetto di grande colata di terra, 

conformata a grande ventaglio a bassa 

pendenza. 

Le grandi frane di Tre Rii e Corniglio, in 

 Val Parma, documentano antiche 

riattivazioni: a 7690, 7810 e 1500 a.B.P., 

poi ancora nel VI sec. d.C. e negli anni 

1550 ca, 1620, 1740, 1902 e 1994-96. 
fotografia di Giovanni Bertolini 

fotografia di Claudio Tellini 

Le frane e la geomorfologia del territorio 
 



La frana di 

Signatico in 

Val Parma 

fotografia di Giovanni Bertolini 

Diminuzione generale della pendenza del versante (più evidente dopo ripetute 
riattivazioni e nelle grandi frane) 

Le frane e la geomorfologia del territorio 
 



Restringimento/deviazione/chiusura di alveo  
fluvio-torrentizio 

Vecchia foto del 1906 ed una recente dello stesso tratto in cui si é 

formato il lago di sbarramento sul T. Parma, a causa dell’attivazione 

della colata di Signatico. 

Anche a seguito della riattivazione della frana nel 1945 si ricreò il lago 

che arrivava a Ghiare di Corniglio e rimase per un paio di anni. 

Le frane e la geomorfologia del territorio 
 



Distruzione di boschi, abitati, viabilità,  
infrastrutture -> danni all’ ECONOMIA della valle Colata dei Boschi di Valoria 

Lama di Corniglio 1973 e 1998 

Le frane e la geomorfologia del territorio 
 

fotografia di Giovanni Bertolini 



Come cambia una frana nel tempo 

- fratture di tensione 
- corona con scarpata principale 
- Scarpate secondarie 
- contropendenze 
- scarpate laterali 
- laghetti di depressione di 
frana 
- rughe trasversali 
- crepe longitudinali e 
trasversali 
- chiusura del letto torrentizio 
o deviazione del corso d’acqua 
- lago di sbarramento 

Le frane e la geomorfologia del territorio 
 



- riempimento delle fratture di 
tensione 
- scarpata della corona erosa e 
attenuata 
- scarpate secondarie attenuate  
- - contropendenze riempite di 

colluvio 
- scarpate laterali attenuate 
- laghetti di depressione di frana 
interrati 
- rughe trasversali smussate 
- crepe longitudinali e trasversali 
riempite; alcune possono essere incise 
- si impostano i torrenti drenanti 
laterali 
- lago di sbarramento ridotto o 
sparito per erosione torrentizia, 
specie durante le piene 
autunnali/primaverili. 

Come cambia una frana nel tempo 

Le frane e la geomorfologia del territorio 
 



- scarpata della corona 
molto erosa, attenuata e 
vegetata,  
-idem scarpate secondarie 
 

-contropendenze riempite di 
colluvio, piccoli conoidi; 
vegetazione pioniera. 
 
- scarpate laterali 
attenuate. 
- si forma una rete di 
drenag-gio interna al corpo 
di frana. 
 
- approfondimento dei 
torrenti drenanti laterali. 
 
- lago di sbarramento 
ridotto, alluvionato o 
completamente sparito 

Come cambia una frana nel tempo 

Le frane e la geomorfologia del territorio 
 

Al passare del tempo le forme diventano 
meno evidenti…… 



- zona di distacco molto erosa con 
pendenza attenuata, vegetata,  
-idem scarpate secondarie 
 

- vegetazione stabile sul corpo di 
frana. 
 
- si consolida e stabilizza la rete di 
drenaggio interna al corpo di frana. 
 
- erosione della lingua da parte del 
torrente; approfondimento dei 
torrenti laterali. 
 

Come cambia una frana nel tempo 

Le frane e la geomorfologia del territorio 
 

….e spesso diventano quasi irriconoscibili. 



Le relazioni tra l’evoluzione della catena e le frane 

 
 





The Northern Apennines is a folded 

and thrusted belt, developped since 

the late Cretaceous. 

after Molli, 2008 

The main earthquakes in Emilia 

Romagna region (after Mantovani et 

al., 2013).  

Elter, 1994 



1. Pliocene-Quaternary 
deposits; 
2. Epiligurian sequence; 
3. Ligurian sequence; 
4. Subligurian sequence; 
5. Tuscan-Umbrian sequence; 
6. antiform axis; 
7. fault; 
8. thrust. 

Le sezioni geologiche hanno permesso 
di evidenziare l’esistenza di  strutture 
antiformi e di seguirne  lo sviluppo 
nell’area. 
Queste antiformi hanno piegato le 
strutture precedenti e rappresentano 
le strutture più recenti  della catena 
mntuosa.  

C. Margottini et al. (eds.), Landslide Science and Practice, Vol. 1, Springer-Verlag ,2013 



Attraverso l’uso di un software GIS 
commerciale sono stati “sovrapposti” il 
dato geologico e quello geomorfologico, 
per quest’ultimo è stato usato il database 
provinciale delle frane. 
 
Le frane rappresentate in colori brillanti 
sono quelle che dal confronto risultano 
spazialmente legate alla presenza delle 
antiformi. 
 
Si tratta, principalmente, di grandi frane 
complesse (scorrimenti di roccia-colamenti 
di terra) che hanno la superficie di 
scorrimento approfondita nel substrato. 
 
 
La figura in basso mostra le principali frane  
tra T. Parma e F. Taro che sono 
strettamente correlate con due delle 
antiformi individuate (1. frana di Carobbio; 
2.frana di Corniglio; 3. frana di M. 
Cervellino ; 4. DGPV di Berceto). 

1 

2 

3 

4 



Carlini, M., Chelli, A., Francese, 

R. et al. Landslides types 

controlled by tectonics-induced 

evolution of valley slopes 

(Northern Apennines, Italy). 

Landslides 15, 283–296 (2018).  

Le frane di Carobbio 

e Musiara 



Le frane di Carobbio 

e Musiara 

Carlini, M., Chelli, A., 

Francese, R. et al. 

Landslides types 

controlled by tectonics-

induced evolution of valley 

slopes (Northern 

Apennines, Italy). 

Landslides 15, 283–296 

(2018).  



Carlini, M., Chelli, A., Francese, R. et al. 

Landslides types controlled by 

tectonics-induced evolution of valley 

slopes (Northern Apennines, Italy). 

Landslides 15, 283–296 (2018).  

Le frane di Carobbio 

e Musiara 



La valorizzazione delle frane per la conoscenza del territorio. 

Percorsi didattici e turistici. 

 
 



http://www.parcoappennino.it/carteguide_dettaglio.php?id_pubb=7192 
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Percorsi didattici e turistici. 



CONSIDERAZIONI FINALI 
 

-per cambiare  il paradigma e arrivare ad uno sviluppo sostenibile 
dell’Appennino, è necessario aumentare la consapevolezza e la conoscenza 
del territorio; 
 
-anche le forme del territorio devono diventare, alla stregua di altre 
evidenze, come quelle appartenenti alla fauna e alla flora patrimonio della 
conoscenza di tutti; 
 
-il geologo deve acquistare un ruolo sociale che forse in questa fase gli 
viene riconosciuto a stento; 
  
-come per tutto, la scuola è il luogo dell’apprendimento da dove è 
necessario cominciare per cambiare la prospettiva. 


